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ID IL ‘GESU ITISM®O 


La re inquiaftoriale è sconvolfà 4 


attualmente da grandi movimenti ‘in- 
testini di carattere: anticleticale e .che 
acquistano un'importanza: straordinaria 
appunto perché succedono nella ‘terra 
classica del- gesuitismo ‘ e della. reli- 
gione. 


Questi movimenti, alias lotte» sono: 


il prodotto di una lunga serie di av: 
venimenti fra i quali la Spagna viene 


compiendo da secoli la sua evoluzione. 
storica. n 


Se noi ci facciamo a sosia la 


Spagna di circa:450 anni fa, la tro- 
viamo nel suo massimo splendore dal 
lato dell’arte, come dal lato della 
scienza e. del commercio. 

I re mori avevano invaso quel suo- 
lo fertilissimo; sotto quel cielo cosi 
. bello, cosi puro, avevano trovato .1l 

terreno addatto per dar sfogo € met- 
tere alla pratica i progetti meravi- 
gliosi della loro riscaldata mente, e 
con fantasia tutt’affatto orientale, co- 
sparsero quella terra d’opere d’arte, di 
monumenti preziosi, che, come colossi 
invulnerabili, rimangono tutt'ora a far 
fede che la Spagna deve quanto di più 
bello e più grande abbia alla barbarie 
araba. 

II commercio, allora totalmente nelle 
mani degli ebrei, aveva grande inere- 
mento e le galere spagnuole incrocia- 
vano i mari portando ì loro prodotti 
a tutti i lidi allora conosciuti, riva- 
leggiando per numero, per velocità e 
potenza colle grandi navi della repub 
blica di Venezia. 

Alla corte dei re di Cordova, Gra- 
nata e Siviglia avevano buona acco- 
glienza tutti gli artisti, gli scienziati 
e fiorivano le arti, le matematiche, le 
scienze, il commercio; era in una pa- 
rola la barbarie araba che, con idee 
affatto nuove, trasformava quel. vec- 
chio ambiente. 

Ma l’Europa bigotta, cattolica non 
poteva vedere, se non con un senso di 
dolore e di invidia l’avanzarsi dea mao- 
mettanismo invadente. 

Il grido di «Dalli ai barbari» risuoné 
anco nella Spagna ove i gesuita, non 
potendo intromettersi . negli affari di 
stato, né sfogare la loro biliosa libidine 
in braccia alle bajedere, come lo po- 
tevano fare colle principesse di ‘una 
corte cristiana, spinsero ì re cattolici 
a dar l'assalto ai baluardi mori. 

Colla caduta di Boabdid il prestigio 
dei re mori cadde totalmente, la dar- 
barie aveva cessato di ; regnare sulla 
Spagna: subentrava la civilta. 

Ma ben presto il popolo spagnuolo 
doveva accorgersi del cambiamento. 

Un infinità di antenne . si .alzarono 
in.tutto il paese ed-i.corpi - penzolanti 
degli innocenti giustiziati | vittime del 


fanatismo gesuitico, mostravano al po- 


‘della ‘tirannide gesuitiea; 
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polo quali erano coloro che in nome 
di un dio più buono e pit giusto ave- 
vano scacciato gli infedeli. 

Intanto il fumo dei roghi copriva a 
guisa di minaccia tutta la Spagna, si- 
mile ad una grande nube a. riflessi di 
sangue minacciante. la lontana bufera; 
le grida soffocate ‘che ‘uscivano dagli 
antri inquisitoriali, giungevano alle 
orecchie del -popole spagnuolo come un 
monito- ché i poveri torturati: gli rivol- 
gevano affinché: SÌ ribellasse e A ven- 
dicassé. i è 
Però l'ora” dell'ing uisizione non era 
ancor suonata; ‘ed - il popolo | fu: sordo 
al lamenti, ‘alle. pda dolore, di 
rabbia, all'iimprecazioni delle vittime 
anzi dinanzi 
all’imperversare. del turbine reaziona- 


rio, «impaurito, prese. volontariamente 


la via: dell'esilio. 1" + 

- Per l'appunto in quell'epoca, Cristo- 
foro Colombo * àvevai “scoperto nuove 
spiaggie fertilissimo,' verso le quali si 
affrettàrono ad emigrare coloro che 
volevano sfnggire bei tirannide inqui- 
sitoriale. 

Nei primi tempi erano rari coloro 
che osavino attraversare il mare per 
raggiungere quei nuovi. paraggi, ma 
in ‘seguito lastema della persecuzione 
o della morte, e le descrizioni dei viag- 
giatori Uecisero i più restii vall’-emi= 


grazione). e questà continuò aumentando 


in modo spaventoso, in spinta anche 
dai gesuiti, che vedevano in un dira- 
damento di popolazione più sicuro il 
loro dominio. 

Man mano la Spagna si spopolò e 
col decentramento caddero le scienze, 
le arti, il commercio, cioé tutta quella 
magnificenza araba, che i mori aveva- 
no importato, ma che i gesuiti retro- 
gradi a qualsiasi progresso, avevano 
saputo distruggere, colle arti lojoleschie 
e coi delitti, in nome di dio e della 
religione. 

In seguito anche l’inquisizione cadde 
a causa specialmente delle ultime. lotte 
o guerre di.religione del secolo scorso; 
ma se cadde non si spense totalmente, 
che anco nell’ultimo decènnio, il fan- 
tasma inquisitoriale apparve in Bar- 
cellona, lassù nel. castello maledetto! 
(Montjuich 1894-95). 

Il gesuitismo poi continuava a or- 
dire ]e sue trame, quando un fatto 
speciale venne ad interrompere la sua 
opera e ci condusse direttamente ‘alle 
odierne manifestazioni (Corogna, Sara- 
gozza, Siviglia, etc.). 

Questo fatto fula perdita totale delle 
colonie per parte della Spagna. 

Simile avvenimento produsse nella 
terra di Cervantes un certo rimescolio, 
un movimento insolito causato dal rim- 
patrio di tutti quegli individui che 
avevano emigrato e non volevano re- 
stare però, in lontane spiaggie, sotto il 
predominio di stranieri. 


Di ritorno alla terra natale trova- 


rono la società costituita come nel 
medio evo; la Spagna:era addietro di 
un secolo, poiché la'grande rivoluzione 


‘ franeése non aveva‘ potuto far risentire 


i-suoi benefici effetti: al di lé della 
bartiera reazionaria che gli aveva ope 
posto il gesuita sulla fine del seco 


‘diciasettesimo. 


I rimpatriati, da lunghi anni resi- 
denti nelle colonie e più al contatto 


colla civiltà del nuovo “mondo, scevri 


da qualsiasi preoccupazione, si trova- 


rono a disagio tra il rancido procedere 
dî una vecchia società, e cominciarono 
a ‘voler mettere in pratica le ‘nuove 
idee riformatrici. 


Naturalmente i partigitini dell’ oscu- 
rantismo sì opposero, ne nacque un con- 
flitto, di cui gli ultimi avvenfmenti di 
di carattere rivoluzionario ne sono la 
risultante. 

Il popolo spagnuolo ha finalmente 
rotto le catene che da tanto tempo il 
gesuita gli ha posto; riconosce i suoi 
diritti, st ricorda delle stragi, dei mar- 
tiri, del sangue di donne, uomini, bam- 
bini, scorrenti a rivi per le strade di 
Spagna ed ha giurato di finirla una 
buona volta, cogli assassini in veste 
nera, retrogradi a qualsiasi riforma 
progressista. 

I fatti relatati dimostrano facilmente 
quanta importanza abbiano gli attuali 
avvenimenti angiclericali; una volta 
sulla via del progresso, guidati dalla 
logica, dalla scienza, dalla verità, dal 
diritto, non ci si arresta più! 

Può, quindi, ben présto il popolo 
spagnuolo aspirare ad un’èra migliore 
di pace e di libertà, può ben, presto 
veder spuntare sull’orizzonte tenebroso, 
il sole dell’ ‘Avvenire! 


2-06 _* Cesarg PAsSERINI. 








Sezione delle cose 





Quando, or sono diverse settimane, finiva 
il conflitto tra equipaggi ed armatori, a 
causs dell'intervento dei soliti sensali di ri- 
vendicazioni operaie, che proposero e co 
strinsero gli operai ad accettare’ l’arbitrato 
Zanardelli, noi, che sappiamo di quali armi 
disponga il capitale, che non cerchiamo di 
ingannare il popolo, che non crediamo ef- 
ficace l'arbitrato, noi, alla nomina del mi- 
nistro arbitro, 


rammo come finito lo sciopero colla com- 
pleta disfatta dei lavoratori. 

Non mancò chi ci chiamasse eterni pessi 
misti, astrologhi di cattivo augurio e cosi 
via; però noi non ci lasciammo facilmente 
convincere da simili parole e guidati .dalla 
logica più stretta, sostenemmo la nostra 
previsione: i fatti, al giorno d’oggi, ci danno 
completamente ragione. 

Però, un'osservazione, di grazia: quando 
noi diciamo che le nostre previsioni si sono 
avverate, non vogliamo per questo atteg- 
giarci a profeti ed a filosofi; no, come di 
cemmo, un semplicissimo ragionamento ba- 
sato sulla logica, ci bastò per convincerci 
dell’inutilità dell’arbitrato, specialmente se 
lo consideriamo nel ‘caso del conflitto fra gli 
equipaggi e gli armatori genovesi. 

Ma questo ragionamento cosi semplice, 
chiunque se lo può fare, e se i marinai 
avessero dato ascolto a chi considerava l’ar- 
bitrato Zanardelli una novella mistificazione 
dei .cosidetti amici del popolo, oppure, se 
non. vogliamo, per ora, far delle accuse an- 


ticipate, semplicemente un mezzo inefficace . 


pel trionfo della causa operaia, allora le 
cose sarebbero andate diversamente. 

Ma i marinai, lo dicemmo, non ci dettero 
ascolto: entusiasmati dalle brillanti parole 
dei deputati Chiesa, Bissolati, Cabrini ed 
altri oratori di cartello e di mestiere, non 
s'accorsero che questi tali facevano gl’inte- 


sorridemmo tristemente e. 
prevedendo quanto ora successe, conside- 


ressi della classe borghese, e firmarono loro 
stessi il contratto che li consegnava alle 
stesse condizioni di prima, mani e piedi le- 
gati ai padroni. 

Pertanto gli operai, lavorando, aspetta: 
vano il giudizio dell’arbitro, il liberalissimo 
quanto social-democratico on. Zanardelli, 
presidente dei ministri, onore e gloiia della 
magistratura italiana, noto specialmente per 
il suo codice.ghigliottina ed altre piccole 
cose. Speravano, i marinai, che uomo tanto 
insigne non avrebbe potuto tradire la loro 
causa: però non contavano sulla sagacia 
degli armatori, sulla potenza del capitale. 

Infatti, dopo molto aspettare, tira e ri- 
tira, tra un si ed un no, si arriva a sapere 
che gli armatori non riconoscono per nulla 
i rappresentanti degli operai e che l'onore» 
vole quanto intelligente arbitro tanto per 
essere più imparziale che gli sia possibile, 
si é ritirato lasciando gli armatori padroni 
del campo ed i marinai con un palmo di 
naso. 


Tirando le somme, ne risulta che gli 
operai, dopo uno sciopero di proporzioni 


abbastanza colossali e che avrebbero certa» 


mente vinto con alcuni giorni di resistenza 
di più, furono giuocati miserabilmente dai 
padroni, che ponendo in ballo i soliti 
burattini della politica, seppero guadagnare 


la partita, difficilissima a vincere se gli 
‘operai avo fatto da doro»... : 


Noi propugziarzo colitizuamente PE la 


legalità non é altro che una soleniie misti- 
ficazione; che la politica é sempre contra- 
producente; che l’arbitrato ed altri congegni 
sui generis sono sciocchezze servibili solo a. 
gettare un po’ di polvere negli occhi .ai 
gonzi; che i politicanti, a qualunque gruppo 
o partito parlamentare appartengano, sono 
tutti mistificatori del popolo; queste cose 
qualcuno le spiegò pure ai lavoratori di 
Genova. 

Però non vollero intenderci: i loro eunu- 


chi li avevano saputi ben bene mistificare. 


Ed ora i fatti ci danno ragione; però a che 
prò? 

Sebbene questo fatto sia per noi una 
vittoria morale, per il bene di quei lavora= 
tori, di quei nostri fratelli che . veramente 
amiamo, che vorremmo vedere felici, eman. 
cipati, quanto brameremmo di aver torto! 


Ora, quei poveri lavoratori estenuati dalla 
lotta antecedentemente sostenuta, sgomen- 
tati, disillusi dalla inaspettata quanto logica 
realtà ‘delle cose) mistificati | e: giuocati da 
quattro o cinque farabntti, non potranno 
tentare un secondo colpo senza avviarsi ad 
una sicura sconfitta. 


La notizia, quindi, del fermento che a 
Genova pare regni, ci lasciò alquanto freddi: 
lo consideriamo l’impressione dolorosa della 
triste nuova e la bile mal repress» di co- 
loro che illusi da un miraggio bellissimo 
ma fittizio, si trovano ora di fronte alla 
terribile realtà. 


Se però gli equipaggi genovesi volessero 
ritornare alla carica, non v'ha che un mezzo 
per giungere alla vittoria: dare allo sciopero 
un carattere prettamente rivoluzionario; 


qualunque altro mezzo, in questo caso per. 


sé stesso speciale, non dar4 altro risultato 
che quello di vieppiù avvilire quei poveri 
lavoratori. 

Ad ogni modo, questo fatto servirà di 
monito ® coloro che ancora credono l'arbi. 
trato un mezzo efficace per giungere ad un 
miglioramento; si disilludino una buona 
volta: qualsiasi arbitrato, anche condotto a 
buon fine, porterà sempre dei benefici troppo 








fittizi, per essere adottato come mezzo di 
lotta; in tutti i casi la potenza del capitale 
è tale da rifiutare o corrompere l'arbitro, 
se gode la fiducia degli operai; di trarne, 
poi, i maggiori benefici se l'arbitro é total» 
mente dalla loro parte. 
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Gropaganda spicciola 
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Ma non solamente i mezzi di comuni - 
cazione e di trasporto hanno fatto si che 
il soffio rigeneratore scaturito dal seno 
di questo grande movimento sociale, 
aprisse le menti ad una concezione esatta 
dei mezzi di lotta e del fine da raggiun. 
gere, altri ausiliari non meno efficaci, 
che a prima vista sembrano agevolare 
le classi dirigeuti, vengono a provare la 
fatalità storica di una radicale trasforma- 
zione in base della teoria comunista-anar- 
chica. 

Il progresso che ha raggiunto la mac- 
china applicata a tutti i rami dell’indu- 
stria, diminuendo le spese di produzione 
prepara ammirabilmente il terreno a fa- 
vore dei prossimi eventi. 

Il facchino al quale la grue ha tolto il 
pane, il contadino gettato dalla trebbia- 
trice e dalla falciatrice nella più squallida 
miseria, l'operaio che é costretto ad in- 
crociare le braccia di fronte ad un nuova 
scoperta della scienza meccanica, per 
quanto pacifici essi siano, debbono neces- 
sariamente comprendere che se la mac- 
china in potere del padrone, continuerà, 
come é inevitabile, a contendergli quel 
poco che gli rimane per vivere, non vi è 
altra uscita che quella di ribellarsi, espro- 
priare i principali elementi di produzione 
e utilizzarli a beneficio comune. Questo 
sentimento istintivo , di ribellione, si ma- 
nifesta con maggiore coscienza quanto 
più i lavoratori sanno considerare il va- 
lore della propria abilità per mezzo della 
quale appunto le macchine sono state in- 
ventate e costruite. 

Poiché generalmente le modificazioni e 
le invenzioni avvenute nel vasto. campo 
della meccanica, vengono fatte da colui 
che passa la vita continuamente all‘opi- 
ficio, e che perciò della macchina conosce 
le pulsazioni e i più piccoli difetti, ragione 
per cui in ultima analisi viene ricompen- 
sato in modo insignificante, senza citare 
i casi in cui il padrone si prende senz’al- 
tro il brevetto d’invenzione con relativa 
| appendice di onorificenze e rimunerazioni. 

Per stabilire, per6, con più facilità la 
proporzione fra la disoccupazione e lo 
sviluppo della scienza applicata all'indu- 
stria voglio citarvi, come esempio, il si- 
stema di agricoltura elettrica, quel siste- 
ma già adottato da parecchi anni in molte 
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(Cont. e fine vedi numero precedente) 


La nostra funzione di partito, 


È naturalmente dovere nostro il contribuire 
ad affrettare l'evoluzione aiutandone lo svi- 
luppo nel senso libertario, percié la prima es- 
senziale funzione del partito socialista anar- 
chico é la propaganda delle idee socialiste 
anarchiche. Ma siccome la migliore propa- 
ganda é quella che si fa con l‘ esempio cosf 
per il solo tatto che siamo anarchici ricono- 
sciamo il dovere di agire nella vita e nella 
lotta quanto più anarchicamente ci permette 
l'ambiente, contro il quale dobbiamo di con- 
tinuo urtare. La coscienza rivoluzionaria nelle 
masse noi dobbiamo determinarla nel senso 
antipadronale ed antiautoritario addestrando 
queste alla ginnastica di un continuo conflitto 
civile con il capitalismo ed i governi e con 
le istituzicni che sono ostacolo alla loro eman- 
cipazione, non avvezzandole ad .adagiarsi in 
esse col riavigorirne le funzioni come fanno 
i partiti autoritarii e legalitarii. Tale ginna- 
stica sarà la resistenza organnizzata contro 
l‘arbitrio e la violenza governativa per mezzo 
dell'associazione di partito in difesa della li- 
bertà, e contro l‘arbitrio e lo sfruttamento 
capitalistico per mezzo dell‘associazione ope- 
raia di resistenza e di mestiere in difesa del 
diritto alla vita che i lavoratori hanno come 
e plù degli altri. E sopratutte non diremo 


parti d'italia, che fece tanto parlare la 
stampa. 

In Traforeano, piccolo paesello di 300 
abitanti, situato presso Udine, sui terreni 
precedentemente livellati lavora, in triplice 
solcatura la aratrice elettrica con la ve- 
locità di 70 metri al minuto. Il motore, 
che riceve l'energia, per mezzo di un filo 
elettrico a contatto con una dinamo di 
700 volts, 6 montato su di un carro mu- 
vito di tettoia, apparecchi misuratori, ser- 
rafili, parafulmini, ecc., potendo essere 
fermato, mercé un apposito commutatore, 
quando si voglia. 

LO stesso sistema viene applicato a tutte 
le altre macchine, quali trebbiatrici, fal- 
ciatrici, mietitrici, seminatrici, ecc. Di più 
la forza disponibile é completamente uti. 
lizzata nell’illuminazione, nella pressione 
dei. fieni, nella trinciatura dei foraggi e 
in gran parte nella latteria. Due aratrici 
elettriche possono lavorare in un giorno 
8 ettari di terreno impiegando 

1 operaio alla generatrice; 
2 alle ricettatrici; ’ 

2 agli aratri; 

4 ragazzi alle corde; 

9 operai in totale. 

Con l’aratro comune lo stesso lavoro 
esigerebbe: 

48 operai e 24 paia di buoi calcolando 
— coi proprietari moderni — 1 jugero il 
terreno arabile in un giorno con un aratro, 

L'intera tenuta arativa di Traforeano 
(365 ettari) potrebbe quindi coltivarsi con 
4 aratrici elettriche in 35 giorni, facendo 
lavorare 18 persone e pagando 630 gior- 
nate di lavoro. Per compiere, col sistema 
ordinario la stessa opera occorrerebbaro: 

48 paia di buoi (ammesso che gli stessi 
animali posssno lavorare per 35 giorni 
di seguito) più 96 lavoratori il che equi- 
vale a 3360 giornate di lavoro. 

Da queste poche cifre rigorosamente 
esatte perché prese sul posto da persone 
degne di tutta la fiducia me risulta che ogni 
4 aratrici elettriche in funzione lavorando 
565 ettari in 35 giorni, tolgono il pane a 
78 contadini che sarebbaro indispensabili 
per fare il medesimo lavoro nel medesi- 
mo tempo.. i 

Tutto «cié setiza calcolare gli altri, che 
in causa della energia elettrica ripartita 
nei vari lavori, rimangono inoperosi. 


Figuratevi quando questi mezzi verran- . 


no applicati su larga scala! i 

Però, rispondono certi economisti, aue 
mentando il prodotto ne diminuisce il va- 
ore, il che significa che i prezzi saranno 
insignificanti e alla portata di tutti. 

Quest‘obbiezzione puerile trova risposta 
nei fatti molto più eloquenti di qualsias 
teoria. 

Malgrado le innovazioni del sistema 
agricolo, malgrado la perfezione in cui si 
trovano quasi tutti gli stabilimenti d’Italia, 





menzogne, non culleremo i lavoratori in dan- 
nose illusioni: non nasconderemo cioé loro di 
quali sacrifici dovranno gravarsi se davvero 
desiderano il benessere e la libertà. Non ci 
stancheremo mai di ripetere nella nostra pro- 
paganda che solo con la propria azione diretta 
e col continuo sacrificio condotto fino agli 
ultimi sforzi di volonta e di energia essi po- 
tranno conquistarsi l' agognato avvenire di 
pace e di tranquillità. 
IL’ organizzazione operaia. 


Una delle forme di lotta che contribuiscono 
potentemente ad avvicinare il giorno dell‘e- 
mancipazione umana é queila che giornal. 
mente i lavoratori sono costretti a fare con- 
tro lo sfruttamento capitalista. Indagare qui 
l‘origine di tale lotta sarebbe troppo lungo; 
ci basti il constatare la sua esistenza. Che 
essa sia della massima importanza per la ri- 
soluzione del problema sociale lo si comprende 
facilmente quando si considera che il cambia- 
mento che la società dovrà fare per divenir 
socialista sarà un cambiamento sopratutto 
economico, e noi anarchici che prima d'ogni 
altra cosa siamo socialisti non possiamo disin- 
teressarci di questa lotta, ma ad essa dobbia- 
mo rivolgere tutta la nostra attenzione, in 
essa convergere la maggior parte della no- 
stra attività. La lotta economica é il conflitto 
continuo generato tra il capitale e il lavoro 
dal cattivo organamento sociale che si basa 
sul mofiopolismo capitalistico; la risultante 
di questa lotta sar4 l‘uguagliamento delle 
classi che cosî non avran più ragione d‘esi- 
stere. Uno degli intenti o meglio dei desiderii 
dei socialistizanarchici essendo appunto que- 


L’AVVENIRE 


stabilimenti capaci di Javorare cada uno 
2000 quiniali di grano al giorno, il prezzo 
de) pane invece di diminuire é aumentato, 

Però quando anche non lo fosse, chi 
nulla possiede si troverà.impossibilitato ha 
comperare questo pane per quanto costi 
poco, 

Da che cosa dipende questo fèonomeno? 

E facilissimo spiegarlo. 

I grandi proprietari dî terre, come i gran- 
di monopolizzatori delle industrie, quando 
vedono che il prodotto aumentando invade 
il mercato, prima che perda il suo valore 
diminuiscono la produzione, mantenendolo 
in equilibrio con la vendita come fecero i 
padroni delle miniere di carbon fossile a 
Cardiff e, se sono minacciati dalla con- 
correnza straniera, ricorrono al protezioni. 
smo quest'arma a doppio taglio, dandosela 
a patriotti e sbraitando ai quattro venti 
che per salvaguardare la produzione na- 
zionale sono indispensabili i dazii d’ en- 
trata. 

La camera composta naturalmente in 
maggioranza di capitalisti, e perciò di 
gente interessata, approva il progetto, il 
dazio viene posto, e i prezzi, sicuri dai 
possibili attarchi degli industriali d’ oltre 
frontiera, rimangono. inalterati. Spesso i 
governi per comodità propria,sempre in no- 
me del patriottismo, fanno salire di qual- 
che grado i dazi d’entrata dando cosi agio 
ai capitalisti di aumentare il prezzo sul 
prodotto, il che provoca prima il malu- 
more, poi la rivoluzione come avvenne in 
Milano, per la identica questione, nel 1898. 


Orbene, gettate queste basi noi ci tro. 
viamo di fronte ad un fatto ‘che per se solo, 
basterebbe a provare quanto sia illogico 
l'odierno sistema sociale. 

Le più sublimi elaborazioni dell' intelli- 
genza umana ché dovrebbero apportare 
immensi benefici a tutta l'umanità, poiché 
tutta indirettamente o direttamente vi coo- 
pera, sono invece apportatrici di lacrime 
e di dolore, sono fattori di un immenso 
cataclismo che col sangue feconderà la 
vera giustizia. 


(Continua) RomoLo Ovipi, 
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Decadenza di un partito 


Un partito qualsiasi, compie difficilmente 
la sua evoluzione senza sezionarsi o per 
meglio dire creare nel suo seno delle cor- 
renti, quasi sempre per questioni di tattica, 
che condurranro gli aderenti per strade 
diverse, ma che convergeranno al fine, 
allo scopo principale del partito. 

Questo fenomeno evoluttivo. si osserva 
benissimo nel partito socialista-anarchico. 

Noi vediamo precisamente nel partito 
diverse correnti, con tattica propria, gior- 








sta uguaglianza di tutti gli uomini nei rap- 
porti economici, é logico che il nostro par- 
tito sia interessato a che la lotta economica 


assuma da parte degli operai un carattere 
sempre più energico ed invadente. Perci6 


pensiamo che i lavoratori debbano rendersi 
sempre più coscienti in tale lotta e mettersi 
in grado di condurla da se stessi; ed il mezzo 
per cui la lotta tra padroni e operai assuma 


un carattere cosciente invece che impulsivo 
é appunto l'organizzazione dei lavoratori nelle 
sue molteplici forme: leghe di resistenza, ca- 
mere del lavoro, unioni di mestiere, società 
operaie, cooperazione sociale, ecc I sociali. 
sti-anarchici danno tutta la loro attività en- 
tusiastica a questo lavoro di associazionismo 
operaio perché in esso vedono non solo il 
mezzo per i lavoratori di migliorare per 
quanto poco e possibile oggi le propie con- 
dizioni. ma sopratutto un generatore potente 
dello spirito di solidarietà fra gli oppressi e 
di resistenza contro gli oppressori, una gin- 
nastica ed una preparazione insieme a lotte 
più decisive, « infine le stesse forme in em- 
brione della società socialistica e libertaria 


avvenire le quali permetteranno che il popolo, , 


ammaestrato cosî ad amministrarsi da sé, 
possa sostituire al sistema autoritario odierno 
quello libertario senza bisogno di crearsi 
daccapo delle dittature più o meno democra- 


tiche. L'associazione operaia intesa nel suo 
vero senso € la via che condurr4 l‘umanità 


alla méta agognata da noi, Perfezionando 
sempre più le propie armi adoperandole di 
continuo (resistenza, sciopero, boicottaggio» 
acciabattamento ecc. fino allo sciopero gene- 
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nali proprii, ma che infine (a parte la mu- 
tua solidarietà, sulla quale non si fanno 
questioni di tattica) convergono tutte allo. 
stesso scopo: l’Anarchia. 

Nel nostro partito queste divere correnti 
non tolgono nulla alla purezza del nostro. 
ideale ed anzi servono di stimolo per i par- 
tigiani dell’ une o dell’ altre, a raddoppiare. 
gli sforzi per giungere i primi e ottenere: 
cosi una soddisfazione morale. 

D'altra parte, queste diverse tattiche non 
rompono per nulla i vincoli di fratellanza. 
di tutti coloro che professano l’idesale anar- 
chico essendo cosi impossibile che la pro- 
paganda ne soffra grave scapito. 

Ma se cosi succede in mezzo a noi (che 
siamo gli unici in questo) perché tutto cié. 
che facciamo lo si fa disinteressatamente,. 
senza pretenzione, senza ambizione, non 


così succede negli altri partiti esistenti, 


Lasciando a parte i partiti, monarchici, 
repubblicani, ecc., ecc. che fin troppo ov= 
vio, per comprenderlo ne 6 il fine, vediamo. 
cosa succede col partito socialista autori» 
tario, o legalitario, o democratico come lo 
si vuol chiamare, che più punti di contatto. 
ha (almeno nel nome) col nostro. 


Nel partito socialista-autoritario le. di- 


verse correnti intestine, al contrario di 
quanto succede nel nostro, non si origi- 
nano, né si staccano, senza cagionare un 
po' di chiasso, qualche cosa che lambe 
collo scandalo. 

‘La cosa per sé stessa 6 naturale, logica. 


Il partito socialista-autoritario 6-compo- 
sto come tutti gli altri partiti politici. est- 
stenti; nel suo seno albergano quindi tutti 
i vizi proprii agli altri: interesse, ambi. 
zione, predominio, corruzione, ecc. 

Naturaimente ie scissioni avvengono più 
per passioni personali che per quistioni di 
tattica; di modo che al dichiararsi entra 
il partito due correnti, succede uno scan- 
dalo, velato benignamente dalla forma le- 
galitaria che a tutto si vuol dare, gene- 
rando poi due enti perfettamente staccati 
e che non hanno di comune (tranne una 
sola cosa che nomineremo in seguito) né 
i principii, né i mezzi di lotta. 


Del fine non parliamo, perché ci pare. 


che da un pezzo tanto gli uni come gli 
altri lo abbiano completamente dimenticato. 

I fatti surriferiti porterebbero un serio 
pregiudizio per la propaganda delle loro 
teorie, propaganda fatta totalmente al po- 
polo, il quale si appassiona allo scandalo 
e nel voler studiarne le origini potrebbe 
mandare a carte quarantanove questi nuo» 
vi e falsi apostoli, se non avessero adot- 
tato un sistema comune a tutte le diverse 
correnti intestine al partito, che 6 quello 
della mistificazione. 

La mistificazione quindi, questa arma 
gesuitica cosi bene impugnata dai legali. 
tari 6 la sola che tutto il partito socialista» 
————_——————— % 





rale preludio degli ultimi conati rivoluziona- 
rii) i lavoratori ‘associati fanno opera utile a 
sè ed a tutte le altre classi della società che 
pure sono loro nemiche. In tale opera essi 
avranno sempre i socialisti-anarchici entu» 
siastici alleati, caadiutori ed istigatori. 


Perché” ci organizziamo tra 
anarchici. 


Ci organizziamo perché crediamo esser an 
che necessaria per lo .sviluppo delle nostre 
idee l'associazione per la propaganda di esse. 
Noi che diramiamo al pubblico questa dichia- 
razione di principii, comuni avendo gli scopi 
ultimi ideali e comuni un certo numero di 
mezzi che crediamo utili per giungere al fine 
prefissoci, ci siamo messi d accordo e ci sia» 
mo associati per lavorare insieme su basi 
prestabilite riconosciute buone da tutti noi, 
ed ottenere dal fascio dei nostri sforzi mag- 
giore utilità e profitto che non si otterrebbe 
se rimanessimo isolati o se la nostra unione 
avesse un carattere saltuario od incidentale, 
Continuo essendo il bisogno di agire. conti- 
nuo ne consegue fl bisogno di stare uniti, e 
questo bisogno noi lo sentiamo altrettanto 
in quanto che é l‘unione che ci rende forti, 
mentre l'isolamento ci farebbe deboli. Certo 
la federazione dei nostri gruppi ed individui 
avente a base un patto comune liberamente 
accettato non é tutto il partito, né noi pre- 
tendiamo per la nostra associazione il mona- 
polio del nome di anarchici. Essa é insomma 
una parte del grande partito socialista-anar- 
chico internazionale, non tutto il partito, Ep, 


.per6 la federazione nostra come ente collet» 


tivo non risponde naturalmente che delle sole 
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autoritario, può efficacemente impugnare 
per sostenersi. 

Infatti: noi abbiamo assistito alla tra» 
sformazione fatta da alcuni capi socialisti 
in Francia, in Germania ed altre nazioni; 
jasciando ad un lato ? ideale, una parte dei 
più ambiziosi si sono lanciati alla carica 
del potere fino a raggiungerne i più alti 
scanni. 

Da cosi eccelsa altezza cominciarono a 
guardare con occhio compassionevele co- 
loro che piccini piccini avevano però coo» 
perato ad innalzarsi. 

Fu allora che l’opera di mistificazione 
prese il suo maggior sviluppo. 

Il popolo confuso, minchionato, ingan- 
nato s’addormenta alle nenie dei galop- 
pini inviati da tutte le parti non a propa- 
gare la dottrina socialista, ma bensi a 
recitare la lezinne insegnata loro dai pezzi 
grossi del partito e che può riassumersi 
nelle seguenti parole: Inscriversi, pagare 
e votare. 

E fin qui l’opera rigeneratrice, la propa» 
ganda dell'idea, e tutte le altre belle frasi, 
che non mancano mai di figurare in qual- 
siasi discorso, sempreché termini per re- 
gola di prammatica col solito ritornello. 


Dopodiché, il popolo avendone abba-. 


stanza, comincia l’opera dei caporioti, 
opera altamente umanitaria quale é quelia 
di combattere le epiche lotte parlamentari, 
per la conquista del potere; lotte a base 
di ciarle e pallottoline di carta che i ma- 
gnati del socialismo si compiacciono di 
tirare da un banco all’ altro di quella 
grande scuola di bambini coi baffi che 
chiamasi parlamento. 

Non si creda per6 che tutto questo la- 
voro abbia uno scopo utile almeno ad 
una parte di quei poveri elettori che cre- 
dendo nelle promesse ioro fatte aspettano 
sempre il suffragio universale, come gli 
ebrei aspettano quel messia, che i cri- 
stiani credono sia venuto, e che noi sap - 
piamo non verrà giammai. 

No, tutto questo lavorio va a beneficio 
esclusivo dei magnati del socialismo-auto- 


ritario. 
Convertito il parlamento in una arena, 


gli acrobati della sinistra ultra-estrema, 
da bravi clowns della politica, fanno il 
possibile per mantenersi in equilibrio sul 
debole e dondolante filo conducente del 
potere; ma l’ ambizione vince i più; .co- 
minciano i rancori e le lotte; 6 la scis- 
sione, lo sfacelo ed allora il partito o, per 
meglio dire, il gruppo parlamentare, si 
divide in due, con tendenze bastantemente 
contrapposte. i 

Il succitato fatto si verifica per l’ap- 
punto in questi tempi in Italia. 

Chiunque avré notato l’evoluzione fatta 
dal partito socialista-legalitario e special. 
mente da alcuni caporioni socialisti ita- 
liani. 
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azioni dei suoi soci, e solo in quanto tali 
azioni rientrano nel programma comune a 
tutti essi. Questo diciamo per dissipare gli 
equivoci, perché non si creda esser nostra 
intenzione monopolizzare il movimento, e so- 
pratutto perché non sorga il dubbio che la 
nostra organizzazione possa limitare la libertà 


di iniziativa di ogni singolo suo componente. 
La nostra organizzazione appunto perché 


anarchica si basa snll‘ autonomia: autonomia 
degli individui nei gruppi, autonomia dei 
gruppi nella federazione; e non ha in alcun 
modo carattere coattivo, giacché non v‘é 
fra noi predominio di maggioranze o mi- 
noranze e nessuno é obbligato a fare ciò che 
non crede buono o che non gli piace di fare 
anche se egli solo costituisce l'opposizione. 
Se lagame può chiamarsi un patto liberamente 
accettato perché riconosciuto buono ed utile, 
unico legame che obbliga i membri della fe- 
derazione é il progaamma generale d'idee e 
di tattica che ne costituiscono la base. Cosi 
naturalmente chi sta con noi é moralmente 
obbligato a non combattere ma bensi a pro= 
Pagare il socialismo anarchico, ad aiutare e 
non ostacolare il movimento operaio e rivo- 
luzionario, a rimanere onesto nel vero senso 
della parola e anarchico anche nelle .azioni 
oltre che nelle idee, 


Azione popolare, extraparlamentare 
ed antiparlamentare degli anarchici. 


Per seguire il discorso fatto sopra non po- 
trebbe per esempio rimanere in mezzo a noi 
(e noi non vorremmo aver nulla di comune 
con lui) chi pur dichiarandosi anarchico con- 
tribuisse a far permane re nel popolo'il pre- 


pò A | 


L'AVVENIRE 


Parlando del partito in generale, ricor- 
deremo che tempo fa i socialisti poco nu- 


, merosi, facevano pompa di rivoluziona- 


rismo, e non sdegnavano stringere la 
mano agli anarchici, chiamandoli com- 
pagni, alieati, gente, infine, per bene 
che non differenziavano che in quistione 
di tattica. 

| Era quello il periodo critico nel quale 
i governi non conoscevano le oneste e 
miti pretese di questi signori. 

A poco per volta qualcuno riusci a far 
capolino in parlamento il sogno dorato di 
tutti i buoni socialisti che ritengono le 
ciarle l’unico mezzo per redimere il mondo. 


La cosa cambié aspetto, gli anarchici 
non erano più alleati, ma bensi gli av- 
versari, coi quali, però, si combatteva ab- 
bastanza lealmente. Il popolo non formava 
più la unica preoccupazione dei pezzi 
grossi del socialismo: cominciavano i grat- 
tacapi parlamentari, era ben naturale che 
non potessero occuparsi di tutte le picco» 
lezze, fra le altre quella dell'educazione 
dei lavoratori. 

In seguito, avendo il governo final- 
mente compreso con chi aveva a fare, 
lasciò loro ampia libertà.... di chiacchie- 
rare, ed allora agli occhi dei politicanti 
si apersero nuovi orizzonti; il potere eser- 
citava la sua potenza seduttrice anche 
sull’anima dei più ‘arrabbiati. mangia-mi- 
nistri, 

Finalmente ora che il potere é vicinis- 
simo, il partito non esiste che per ' unire 
dei voti; il popolo è completamente dimen- 
ticato, gli anarchici nemici terribili, uomini 
pericolosi che bisogna mettere nell'impossibilità 
di offendere (Avanti!, Agosto 900) ed i ca- 
pocchia socialisti fanno all’ amore coi mi- 
nistri e compagnia bella. 

Addio emancipazione, addio libertà, ad- 
dio epiche lotte pel suffragio, addio rivo- 
luzione sociale, amici, alleati, avversari, 
popolo, elettori; non esiste più che una 
sola cosa, per la quale si deve combattere: 
il potere. 

Parlando d’individui basterebbe citare il 
signor Turati. 

Dal fallo commesso in gioventa, come lui 
stesso usa chiamare il suo inno dei lavo- 
ratori, al partito possibilista (I?) ora. formato 
é tutta una sequela di fatti edificanti che 
mostrano chiaramente quanto possa la 
corruzione sull’animo di questi ambiziosi. 

Noi non entreremo peré in più minuti 
particolari; i fatti suesposti dimostrano a 
sufficenza la decadenza del partito socia- 
lista specialmente in Italia. 

L’alleanza testé fatta col governo, che 
per sua parte incarica i capi socialisti di 
intromettersi nelle questioni tra operai e 
padroni, (sciopero dei ferrovieri di Sarde- 
gna) ed i socialisti a loro volta lo sosten- 


«gono, approvandone la condotta, la poli- 


tica che segue (approvazione del bilancio 
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giudizio autoritario col prender parte a fun- 


‘zioni per eccellenza autoritarie, come quella 


della formazione del governo, chi permettesse 
che altri lo portasse candidato, nelle elezioni 
chi andasse a votare o facesse propaganda 
elezionista, chi insomma non si conformasse 
al principio essenzialmente antiparlamentare 
dell'ideale anarchico. E su questo punto ci 
teniamo ad esser in special modo intransi- 
genti, in quanto che é sempre per i mezzi 
che si adoperano che ci si po6 avvicinare o 
allontanare dal fine; e adoperando il metodo 
parlamentare per giungere all’anarchia equi- 
vale voler pretendere di andare verso la li- 
bertà per la via dell’autorità e cioé di giun- 
gere alla meta prendendo la strada opposta. 


Se il nostro partito accettasse la tattica 
elezionista cesserebbe per questo solo fatto 
di essere anarchico, e si ridurrebbe alla stre- 
gua dei varii partiti socialisti democratici 
europei che a furia di transigere son dive- 
nuti a poco a poco sfumature più o meno 
accentuate dai partiti radicali borghesi e non 
potrebbe essere altrimenti vista la natura 
assorbente nel tempo stesso che autoritaria 
del convegno parlamentare ed elezionista, E’ 
adunque sopratutto il desiderio di rimaner 
coerenti con l’ idea che ci fa essere antipar- 
lamentari; e tale coerenza più non sarebbe 
in noi se anche di passaggio e per sola op- 
portunità di metodo noi accettassimo l’ ele- 
zionismo. Del resto anche tale opportunità 
non esiste, ed è assolutamente una illusione, 
il credere che per mezzo della legge e dei 
deputati possano acquistarsi vantaggi di qual- 
siasi genere, economici o politici. Nulla i 


degli esteri); gli scacchi subiti in varie 
parti; l'intervento di alcuni di loro ai fu- 
nerali del re morto (De-Marinis e Borciani), 
l’ostruzionismo fatto a seconda le conve- 
nienze loro particolari (Sempre Avanti, 1° 
Maggio 1901); la scissione testé avvenuta 
che sparse il malcontento nelle file, e altri 
fatti man mano succedentesi dimostrano 
quale retrocesso é stato fatto da questo 
partito che finirà per scomparire totalmente 
quando il popolo si avveda di essere stato 
turlupinato da coloro che credeva vera- 
mente i suoi difensori. 

In quel giorno, non molto lontano, ve- 
dremo accorrere alle nostre file tutti gli 
illusi dalle belle promesse di questi ciar- 
latani; noi li attendiamo, siamo anzi si: 
curi che verranno, poiché il nostro partito 
vivrà sempre malgrado le affermazioni di 
Turati, che vorrebbs vederlo morto e che 
crede sia già agli estremi. 

Anzi, noi ci rallegriamo di queste pro- 
fezie senza fondamento: esse dimostrano, 
che coloro che le fanno sono impotenti a 
rattenere la rabbia che li rode al vedere 
che il nostro partito avanza a bandiere 
spiegate e che ben presto essi stessi sa. 
ranno travolti dalla bufera finale. 

CAESAR AVGUSTI, 


CRDINMDADADMNNMNEN AIA ANIA 


DESTINO DOLOROSO 


—Che fai tu agricoltore? 

—Io mi alzo all'alba quando i galii can- 
tano le ultime veglie e le colline si scor- 
gono appena sull’orizzonte. Unisco i grandi 
buoi rossi e vo a lavorare la terra indu- 
rita dalla torrida estate. I miei piedi cal- 
losi si lacerano e sanguinano sulle stoppie 
taglienti. Sui solchi penosamente tracciati, 
nel tondo dei quali 6 sparso e sotterrato 
il letame, getto il grano, l’ avena, l’ orzo, 
la segala. Quando viene l’ inverno, allor- 
ché la brezza glaciale spezza la faccia e 
fa gonfiare e screpolare ie mani nodose 
come il tronco d’un vecchio acero, poto le 
viti. Sempre nei campi, dall’ inverno che 
spoglia piani e colli, sino alla state che li 
ricopre di biade; dall’ alba candida, sino 
alla notte scura lavoro e soffro senza po- 
sa. Mangio del pane nero e del lardo 
salato e qualche volta di rado, nei giorni 
di festa un poco di carne. 

—Dove vai? 

—Alla rovina! La filossera ha distrutta 
la mia vigaa e il grano cha ora sono co- 
stretto vendere a vilissimo prezzo, debbo 
ricomprarlo assai caro. 

Io vo alla rovina, alla misaria dopo 
aver sempre lavorato. 

n'a 

—Che fai tu, operaio del sobb)rgo? 

—Uhe cosa fo io? - ll cielo é ancor 
bruno quando in fretta rivesto di poveri 


—_———P——=s"—5—S—;_r_s—9TT=<-3=-=wr=e==—"== een 





governi ed i padroni concedono mai, né poco 
né molto, se non sotto la spinta dell’ azione 


‘ diretta, senza intermediari, del popolo: l’ in- 


tervento della legge o é inutile, o é dannosa, 
generando nei lavoratori una tiducia deleteria 
per essa e distogliendoli dal far valere die 
rettamente i suoi diritti. La legge, quando 
in apparenza é buona, non fa mai altro che 
riaffermare il fatto compiuto; ed in sostanza 
anche allora é cattiva giacché tende ad ar° 
restare il movimento e a diminuire i risul- 
tati ottenuti con l’azione. Questo concetto ci 


preme riaffermare anche dinanzi ai fautori 
delle così dette elezioni-protesta, modo equi- 


voco e subdolo d'insinuare l’ elezionismo tra 
le file rivoluzionarie; la liberazione di una 
vittima si pu6 otterlere benissimo con l'agi- 
tazione popolare, e quando c’é questa, inutile 
€ il sorgere della candidatura-protesta, men- 
tre invece la sua elezione a deputato senza 
il movimento della piazza non ha alcuna ef- 
ficacia. L’esperienza di questi ultimi anni ce 
l'ha insegnato. Contrarii al parlamentarismo 
ed al concetto della legislazione la nostra 
propaganda antiparlameniare, e astensionista 
in tempo di elezioni, viene ad essere una 
vera e propria propaganda di tattica rivolu- 
zionaria, giacchè essa'ci porge il modo di 
demolire nelle coscienze il pregiudizio auto- 
ritario e determinare in esse l’ evoluzione 
continua verso l’anarchia. 


Gili altri partiti e noi. 

Ma, ci obbietterA4 qualcuno, a questo modo 
voi socialisti-anarchici vi appartate dalla vita 
pubblica e sfuggite il contatto degli altri 
partiti di progresso che pure possono essere 
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panni il mio corpo rotto dalle fatiche @ ‘ 
colla mia compagna discendo verso la 
grande città, confuso nel gregge di coloro 
che si levano avanti il sole, dalle braccia 
dondolanti, dall’andatura pesante, che core 
rono ad ingolfarsi nell’ officina ove stride 
la macchina ban ingrassata, ban curata e 
ben nutrita di carbon fossile. 

Sgobbo duramente e lungamente per un 
magro salario. Eppure questo tempo di 
fatica 6 per me il più fortunato. Quando 
la mancanza di lavoro mi lascia nella 
strada, muoio di fame e sent> la moglie 
ed i figli chiedermi pane. 

—Dove vai? 

--Alla vecchiezza miserabile! 

Il salario mi da appena il pane gior- 
naliero. Quando non lavoro vado al monta 
di pietà per impegnare l'orologio d’argento, 
quel po’ di roba che posseggo e l’imbot- 
tita... Col cuore lacero vado anche a cone 
durre al cimitero mio figlio morto di fab- 
bre e di fame, 

Vado dove vanno i lavoratori coma me: 
Alla miseria dopo aver sempre sgobbato. 


Li 
% «x 


—Che fai tu, piccola operaia, delicata 
servitorella, vezzosa sartina dai grandi oc- ‘ 
chi colla pupilla delicata per l’anemia, dai 
ricci bruni o dorati che circondano il tuo 
volto reso pallido dalla clorosi? 

—Che faccio? - Come il mio compagno, 
il mio amante, il mio fratello, mio padre; 
corro verso il centro della città che ride, 
rumoreggia, risplende. Q 1ando l’alba sor- 
ge ho già calzato in fretta i miei stivalini 
scalcagnati; ho indossato la mia veste 
vecchia e frattanto sempre nuova all’ulti- 
ma moda, fatta di ritagli a nove soldi il 
metro civettuolescamente acconciati; ho 
accomodato sulla testa il cappello allesti- 
tomi nelle ore d’ozio della domenica. Vado, 
corro verso l'officina. Là per dodici, per 
quattordici ore di seguito senza sole e 
senza aria le mie piccole mani tirano l’ago, 
ripiegano le morbide stoffa, voltano lo 
stelo dei Sori artificiali dalle corolle bril- 
lanti, bruniscono l’ oro e l’ argento fanno 
girare il volante della macchina che. mi 
uccide lentamente.. A mezzogiorno e alla 
sera i pasti affrettati e. magri che fanno 
per nulla del sangue rosso. 

— Dove vai? 

—Dove vado? — A. traverso le strade e 
i boulevards inondati di luce; dopo l’aspra 
giornata vado allegra o triste colle mie 
compagne, perseguitata, assediata da gio» 
vani e da vecchi che mi fanno delle of- 
ferte, delle allettevoli proposte. Ed intanto, 
oimé! le nostre file si assotigliano! Nei 
giorni in cui non si lavora le une vanno 
all'ospedale per sputarvi i loro polmoni e 
dopo riposare sulla tavola anatomica; le 
altre se ne vanno all’albargo mobigliato... 
Chi sa dove? 
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utile coefficiente allo sviluppo delle nuove 
idee. No, rispondiamo, rifiutarci a fare una 
azione legalitaria ed autoritaria non vuol 
dire appartarci dalla vita pubblica; tanto cié ‘ 
é vero che nella vita pubblica ci siamo con- 
tinuamente sia combattendo a fianco dei fra- 
telli operai nelle organizzazioni economiche, 
sia spiegando tutta la nostra attività nelle 
agitazioni popolari per la difesa e la conqui- 
sta della liberti. E laddove non occorra per 
farlo ripiegare alcun lembo della nostra 
bandiera noi saremo aileati leali ed attivi di 
tutti quei partiti che si prefiggano qual-. 
che scopo iientico al nostro. L'accordo 
durer4 finché durer4 l'intento comune e d’ac- 
cordo si andrà per quelle vie che non sieno 
contradditorie alle idee ed ai metodi rispet- 
tivi di ciascuno, Cosi ci si abituer4 al rispetto 
reciproco della libertà di pensiero e di azio- 
ne, e si imparerà a non fraintenderci o ca- 
lunniarci e a preparare il giorno in cui tutti 
potremo in tutto e per tutto trovarci d’ac-, 
cordo nel godimento comune del benessere 
e-della libertà. 


Conclusione. 


In questa specie di programma abbiamo 
cosi detto il nostro pensiero’ ne' suoi capi- 
saldi. Non abbiamo naturalmente tentata né 
la dimostrazione né la discussione riservata ’ 
più specialmente ai giornali ed ugli opuscoli 
di propaganda; ma speriamo di aver detto 
abbastanza per evitare che si continui dalla 
gente di buona fede a crederci ciò che non 
siamo e ad attribuirei idee che non abbiamo è 

Cosî fidenti ci mettiamo all’ opera senza 


viltà e senza paura. N 








— Dove vo? Dove andiamo noi figlie 
d‘operaio? — Qualcuna pei marciapiedil!.... 
La maggior partie dove vanno i nostri 
compagni: a lavorare, a soffrire, a sen- 
tire piangere i piccini nelle ore dolorose ! 

— Dove vado? Là dove vanno i poveri 
come me: Alla miseria, dopo aver sof- 
ferto e lavorato. 

n 

-- Che fai tu, o soldato ? 

—.Io vivo in caserma e odo Ia rude 
parola dei superiori. Fo gli esercizi e ob. 
bedisco come una macchina passiva. Penso 
bassamente e parlo più bassamente an- 
cora. Non ho denaro e triste gironzo per 
le vie della città di guarnigioné. Maneg. 
gio il fucile che ammazza e rimpiango l‘u- 
tensile che fa vivere. Ed intanto la trom- 
ba del corpo di guardia che risuona mi 
ricorda in ogni instante che la mia vo- 
lonté é morta. 

— Dove vai? 

— Dove vado? — Ove mi conducono : 
Agli esercizi, alla corvée alla marcia; al 
primo segnale alla frontiera. Una sera 
forse sarò coricato in qualche piano, in 
preda alla febbre e soffrendo ogni mar- 
tirio, ovvero disteso irrigidito al suolo colla 
faccia pallida immersa in un mare. di 
sangue. 

Se me la scampo vado al campo, al- 
l‘officina dove sono i miei fratelli, e co- 
m‘essi, alla miseria dopo aver sofferto e 
lavorato. 

sa 

— Dove andate, voi tutti che non avete 
terre, né case, né denaro, né utensili ? 

— Dove andiamo ? — Lé donde venia- 
mo! Al lavoro, alla miseria ! 

Noi siamo l’immensa folla che tutto crea, 
tutto produce, nulla possiede, non racco- 
glie che il dolore e reclama solo un poco 
meno di fatica, un po, più di pane. 

JEAN MAUBOURG. 

Nel prossimo numero daremo corso ad uno 

scritto dal titolo: «Istinto di ribellione o de- 


linquenza precoce?» firmato RieLLE, e che. 


mon potemmo pubblicare nel presente per es- 
serci giunto troppo tardi. 





Il compagno Cesare Conti, di passaggio per 
Buenos Aires, ci incarica di inviare un fra» 
ternale saluto e ringraziare la Società Stuce 
catori e tutti quei compagni di Rosario di 
S. Fé che vollero aiutarlo îifavorendogli i 
mezzi per recarsi a San Paolo (Brasile). 





ATTENZIONE! 


3 Sia 


Gli operai panattieri della Boca ancora in 
isciopero hanno lanciato il seguente manife- 
sto che riproduciamo per sommi capi per- 
suasi di far opera benefica agli scioperanti e 
ai lavoratori in generale. 


Agli Operai Panattieri 
che non hanno firmato la petizione 


L'assemblea di scioperanti tenuta la sera 
del 27 Luglio, accordé di darvi tempo ancor 
tre giorni affinché abbandoniate il lavoro, 
caso contrario sarete esposti alle seguenti 
conseguenze: 

1. Non potrete far parte di nessuna società 
di resistenza di operai p.nattieri del Sud- 
America, colle quali siamo federati ed in 
perfetto accordo. 

2. Non potrete riunirvi in nessun locale nel 
quale si riuniscono operai panattieri. 

3, Non potrete lavorare in nessuna delle 
panatterie che hanno firmato l’ accordo. 


Alla cittadinanza bonaerense 


Gli operai panattieri della Boca. in sciopero 
dal 23 di Giugno, raccomandano al pubblico 
in'generale di non consumare il pane e 
galletta confezionate nelle panatterie delle 
quali segue ‘la lista, perché fatto da fornai 
improvvisati e non pratici, riuscendo cosî 
assolutamente antiigienico e potrebbe cau- 
sare serì danni sull'organismo dei consu- 
matori, i 

Gli scioperanti sperano che il pubblice in 
generale li appoggi, allo scopo di far trion- 
fare la giusta causa. 


_— 


Lista delle panatterie che non hanno fir- 
mato l'accordo e il ‘di cui pane é dannoso 
alla salute. ‘ è 


Nueva Alianza, Pedro Mendoza; La Nacio- 
nal de Gomez, Sarmiento; La Antigua de la 
Boca, Browo; Italiana dé Celeste, Brown, 
Tomàs Bruzzone, P. Mendoza; La Argeatina, 


Necochea; 1» Argentina, La Madrid; Del Sol 
Olavarria; José Verdi, Suarez; Garibaldi, Sua- 
rez y Palo; San Juan Evangelista, Olavarrià; 
Francesa, Crucero; Genovesa, Olavarria; Sol 
de Mayo, Australia; Leverado, California; 
Popular, Alvarado; La Intangible, P. Mendo- 
za; La Santa Rosa, Isla Cuartel 7°; Milanesa, 
P. Mendoza; De Tachero, Irala; Santa Lucia, 
Patricios; Italo Argentina, Hernandarias, Li- 
bre Pensamiento, Necochea; Las Aguas Fil- 
tradas, Pinzon, 
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Comunicato 


{Società ricreativa «El colmo de la 
desgracia?-Questa Società avverte i com- 
pagni e gli interessati che ha cambiato il 
nome primitivo nel seguente: El Porvenir 
Social. La sede é sempre in via Solis. 





“IL’'Humanité Nouvelle” che qualche 
tempo fa ha sospeso le pubblicazioni a causa 
di un processo intentato dal direttore (A. Ha- 
mon al tipografo Schleicher, riprenderà ie 
pubblicazioni. 

L’indirizzo, per chi volesse abbonarsi é il 
seguente: «L'Humanité Nouvelle» 9 Rue Gar- 
nier, Neul!y-sur-Seine (Francia). 





Rèiiunioni 
TDI 


Circolo «Vita Nuova» 


Domenica 4 c. m. alle ore 8 p. m. avrà 
luogo nel locale dei gruppi «Protesta Huma- 
na» ed «Avvenire», Cerrito 357, una confe- 
renza pubblica nella quale faranno uso della 
parola i compagni A. Ghiraldo e A. Monte- 
sano. 


Gruppo «I Cavalieri dell’Ideale» 


Sabato 3 c. m., alle ore 8 p.m. avra luogo 
nel locale di questo gruppo, Salguero 261, 
una pubblica conferenza nella quale farà 
uso della parola il compagno Montesano dis- 
sertando sul tema: «La lotta di classe». 


Società Cosmop. «Operai Panettieri» 


Si invilano tutti i soci e non soci a voler 
intervenire alla riunione generale della cor- 
porazione che avrà luogo Domenica 4 corr., 
alle ore 8 a. m. nel salone della «Società Ita- 
liae Corrientes 2314. 


Società di Resistenza Operai Calzolai 


Questa Società invita tutti i soci e non soci 
a voler intervenire alla riunione di propa- 
ganda che avrà luogo Domenica 11 c. mese, 
alle ore 2 p. m., nel locale del Circolo «Vita 
Nuova», via Cerrito 357. 


Riunione di propaganda in Banfield 


Domenica 4 Agosto alle ore 2 p. m. avrà 
luogo una riunione di propaganda nel solito 
locale. 

Faranno uso della parola i compagni A. 
Montesano e A. Troitifio. 


Corporazione dei sarti e delle cucitrici 
di Mendoza 


Domenica 4 c. m., alle ore 2 p. m. nel lo- 
cale della Società Panattieri, Las Heras 672, 
avrà luogo una riunione di propaganda nella 
quale il compagno Dante Crippa darà ura 
conferenza sul tema: Necessità dell‘organiz- 
zazione. 


PER LA PROPAGANDA IN ITALIA 


Somma pubblicata del num. 150 dell'Avve- 
nire è 81.00. Per una canaglia 10. Pippo 50, 
Zanelli 20, Solidale 20, Un orefice 10, Balduzzi 
20, Pantano 1.10, Morré 10, Un affamato 40, 
Barsanti 10, Un explotado que explota 1.00, 
Pandolfi 5. Giornali venduti da Ameghino'1.95, 
Canestri Ant. 20, Ragazzini 10, Santoro 20, 
Pasqualini 20, Un orefice 28," S. Sonzini 75 
G. Fanfani 50, Avanzo bevuta 4 Belgrano 40, 
Francisco Assalini 90, Bertoni 15, Barausse 
20, Valgoi per un ritratto Batacchi 25, Ber- 
toni 10, Canepa 20, Stroppiana 10, Vittoria 20, 
Jacono 20, Bernasconi 19. Raccolto dal com- 
pagno Pippo 1.00, Ermenegildo 1.00, Giacinto 
Sacchetti 20, Pellegrini 10, Fortunato Bertoni 
1.00, Andrea Brizzolari 1.00, Un ribelle 1.00, 
A morte De Benedetti 1.50, Sommaruga Teo- 
doro 1.00, Morte ai borghesi 20, Morte ai re 
30, Anarchico a 12 anni 20; Battista Corbella 
20, Rodolfo Alberti 50, Guido 30, Damelli At- 
tilio 20, José Mascherpa 30—Totale ps. 10.00. 

Da la Plata — N. N. 20, Sonso 20, Nemo 50, 
Lanza Francesco 50, Zanardon 50, No tengo 
mis 20, Pemis 50, Marzer 1.40 — Totale 4.00. 

Da Santa Fé — «Centro Obrero de Estudios 
Sociales» B. G. 30, Morte aì rachitico 25, 
Simoni D. 1.00, S. Bazzi 20 — Totale 1.75, 

Dal Bragado — A mezzo del compagno Var- 
cellone 2,00. i 

Dall’Assuncién (Paraguay) — Santino Fos- 
sati, per la propaganda in Italia 1.00, Idem 
per l'opuscolo «Bresci e Savoia» 2.50, 

Da Flores — Lista'che pubblic6 l' Avvenire 
ps. 5.09. 








Dal Porto Militare — A mezzo del compa- 
gno A, Pierini 2.00—Totale generale ps. 120,04. 
La suddetta somma é stata spedita a mezzo 
del Fanco de Italia y Rio de la Plata, ripar- 
tita nel modo seguente: All’Agifazione di Ro- 
ma lire 120 — All’Avvenire Sociale di Messi- 
na, lire 80 — Al Risveglio di Ginevra, fran- 
chi 55 — I duplicati degli assegni bancari si 
trovano esposti nella «Libreria Socioiégica». 
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Sottoscrizione Volontaria 
a favore della famiglia del comp. Bresci 


Somma pubblicata nel num. 148 dell'Avve- 
nire 8 50.37, Giusti 10, A. Paganelli 50, Mau- 
rifio 30, Scoppa 30, Baccelli Antonio 20, 

Da Alzaga — Un amico di Bresci 0.50. 

Da Rosario S. Fé — A. mezzo del gruppo 
«La venganza serà terrible» 1.00, 

Da La Plata — F. Marzer 3.00—Totale 56.17. 

La suddetta somma, equivalente a dollari 
americani 22.35, é stata spedita alla famiglia 
del compagno Bresci a mezzo della «Que- 
stione Sociale » di Paterson. 

Il duplicato dell‘ assegno bancario trovasi 
nella «Libreria Sociologica». 


Resta chiusa per parte nostra questa Sot- 
toscrizione, non senza però, dichiarare che 
siamo sempre d sposti di riaprirla ogni qual- 
volta che lo esigano i bisogni della famiglia 
del caro Bresci; e di ciò ce ne daranno av- 
viso i compagni di Paterson, 








Per gli anarchici condannati 
in Italia 


Somma pubblicata nel num. 148 dell’Avve- 
nire 8 20 62, 

Da la Plata — F. Marzer 3.00 — Totale 23 62, 

La qual somma. equivalente a lire i aliane 
5060, é stata spedita all'Agitaziove di Roma 
per l‘opportura distribuzione. Dichiariamo 
pertanto chiusa per parte nostra questa sot- 
toscrizioae. 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore del'AVVENIRE 


Dalla Libreria Sociologica—Uno 5. (3. Mo» 
lina 20, Santoro 10, Chilese Antonio 20, A. 
Fontana 50, Galgano 30, Uno 40, Danieli 29, 
Da Victoria 20, J. Canepa 100, Uno 10 Za- 
nelli 20, Un fundidor en fierro 20, M. B. 20, 
Nipote del furiere 40, Juan Bisotto 20, Luce 
nelle tenebre 10, Viva l’Anarchia 20, Guido 
Giusti 30, Da Victoria 50, Filippucci 50, Emi- 
lio 20, Jacono 20, Turano 10, La gloria del 
29.Luglio 20, Iseo 1.00, Guido Giusti 20, Un 
explotador de Brogini 20. 

Raccolti dal compagno Giusti—Cesare farà 
propaganda? 30, La lucha es vida 30, Penna 
amico di Cesare 20, Un rivoluzionario 30, 
Ferrari 20, Quando spariranno i preti saremo 
civili 20, T. anarchico pericoloso 20, ,B. Ce- 
sare mi ha canvinto 20, Un perseguitato 20, 
Vado all’ Inferno 20, Perco 20, Un bohemio 
30.—Totale ps. 2.80. 

Abbonamenti—Antonio Fitara 1.00, Donato 
Cavallo 1.00, Giuseppe Mancini 1.00— Totale 
ps. 3.00. È 

Gruppo «Los Bohemios» — Pagliarone 40, 
Arcuri 40. Marco 20, Zena 30 — Totale 1.35. 
Metà Avvenire e metà Protesta. 

Da Bernal-Abasso la monarchia 46, Ar- 
gentiere Domingo 20, Alessandro Busso 20, 
F. Anarchico 30, F. Giuseppe 30, Forte alla 
idea 20, 3 Abruzzi 20, Pietro Busetti 20, Qua- 
lunque 20, Un greco 20, Torre non sé 30, Ca- 
labrese 20, Angiolillo atto 20, Un anarchico 
10, Cocinero 20, Borgi 25, Forza la macchina 
20, G. G. 10-Totale ps. 4.01. 

, Da Alzaga—Un amico di Bresci 1.00. 

Da Carcarafia—/J. V. 1.00. 1 

Dalla Boca—Luigi Rossi 50, 

Da S. Antonio de Afteco—S. Zanello 50. 

Da Lima—Carlo Patroso 30. 

Da Santa Fé - «Centro Obrero de Estudios 
Sociales:— Un anarchico 20, Un biondo 50 
P. V. 20, Un desfortunato 20, José Vitori 10, 
Domenico Di-Pasquale 30, Simoni 30, P. V. 
20, Chi non li fa taccia 30, El Centro de Es- 
tudios Sociales 5.00 Totale ps. 7.30. 

Dal Tandil—M. A. 15, De una confiteria 20, 
Un compagno 20, Cualquier cosa buena 20; 
Per la madonna del Carmine 10, Viva don 
Toriano 10, Manuel Toba 10, Saldain Pedro 
25, Miguel Gargiulo 20, Viva la federacién 
de todo el mundo 20, Un anarquista 20, Il 
ferro ecc. 30, Uu explotado 20, Blanchaz 30, 
Totale ps. 2,70—Spese di posta 30—Resta 2.49. 

Da Puente Alsina— F. Sartoris 20, V. Bar- 
bera 20, Muratore 20, Uno dell'idea 20, E. M. 
20, Alcaboeta, 20, Un povero diavolo 20, E. 
Liquene 20, Anarquista 20, V. la rivolazione 
20, Puverino 20, A. G. 30, Uno dell’idea 30, 
Nar6 30, Viva la rivoluzione 20, Santiago 
Borro 20, Inneggio alla rivoluzione 20, Un 
povero diavolo 30, E. Botto -25, Castiglion 
Pietro 20, Paura del diavolo 20, A. S. S. 10, 
Un disgraziato 20, Un altro fortunato 20— 
Totale ps. 5.15. 

Dal Bragado—A. V. 2.00,'Un mazzacan 2.00, 
Un torinese 4.00, Un bragadero 1.00, : Per la 








caduta di un tiranno 1.00— Totale ‘ps. 10.00— - 


Ripartiti 3 per l’Avvenire, 3 per la Protesta, 


2 per la N. Civiltà e 2 per 
Italia, 

Da San Paulo (Brasile) Gruppo «Salvochea» 
—Lista che pubblicher4 «La Protesta» 5.00, 

Dal Chubut—Terpa Andrea 5.00- Ripartiti 
1.50 per l’Avvenire, 1,50 per La Protesta e 
2.00 per la Libreria Sociologica per opuscoli. 

Da Lobos —Un falegname 10, Marghella 
Battista 50, Stazonelli Ramon 20, J. V. 1,00, 
Un liberal 20, G. S. Nazzareno 30, Juan Liu- 
lIlini 20, Un panadero 10, La religién ecc. 50 
—Totale ps. 3.10, Ripartiti 2.00 per l' Avve- 
nise e 1.10 per la Protesta. 

Dai Mar del Plata, a mezzo del «Rebelde» 
—André Benetti 55, Sommaruga 20, Angelo 
Richebourg 10, Michelangela R. 10, Iolanda 
Richebourg 10, Angelo Mattalia 10, Juan 
Chocchi 20, E, Viacucha 20, Gaetano Bresci 
20, Giovanni Umparo 20, Angel Mattalia 10, 
Morte a Crispi 20, Angelo Richebourg 410, 
Mariangela Iolanda Maria 5, Tacchini il ri- 
manente alquiler 10, Sebastian Dolce 20 An- 
tonio Camilli 10—Totale ps. 2.80. 

Da Venado Tuerto 20. ’ i 

Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica 
ps. 52.41. 

Da San Paolo (Brasile) — Gruppo «Pensie- 
ro ed Azione» — Gazzelli, reis 1,500, Volpari 
Ettore 1,000, Giuseppe Chiaramonti 1.000, Fer- 
rari 1.000, T. Soderi 1.000, A. Gallo 1.000, 
M N. 1.000, Dani Oreste 1,900, Gruppo «Pen- 
siero ed Azione» 2.000. Totale reis 10.500. Cam- 
biati in ps. 4.20 moneta argentina. 

Da Zarate — Cristo e Robespierre ps. 40, 
Un espulso dalle sorelle latine 50, Odio a 
tutti i tiranni 20, Por la razon 6 la fuerza 40, 
Scioperante militare 50, Union fraterna 20, 
Un anarquista 20, El cura de Zarate 30, Un 
nome qualunque 20, Por la raz6n 6 la fuerza 
20, En Zarate gobierna la mano negra 10, 
Y en la fAbrica de papel los explotadorss 
son parientes, paisanos y alcahuetes 10, {Un 
paesano di Bresci 15, Juan de afuera 20, Un 
rebelde doble 10, Para los carneros de la f&- 


brica de papel 15, Y para los rufianes de la 


misma 10, Nada 50, Abajo los opresores 20. 
Totale 4.40. 

Di Bell Ville — Refugium pecatorum 50, 
Un ebreo 05, Quanto é bella 15, O Capito 
15, Un giganté 40, Cafién de montaîia 30. To- 
tale 1.55 

Dalla Boca — Gli operai panattieri in scio» 
pero — Mueran los carneros de la Boca 10, 
Zerro Juan 10, Julio Marchisio 10, Carlo Fis- 
sore 25 Andrés Pardi 10, Rosso Francesco 06, 
Attilio 05, Emilio Zambelli 10, José Moneta 10, 
Bergamaschi Mario 10, Enrique Gorla 05, Ga- 
briel Aquistapace 05, Cesar Marcelli 05, Ger- 
min Pérez 05. Totale 1.26. 

Gruppo «Senza Patria» — Un amico 50, Ma- 
glioni 50, A. Fia 50, F. R. 20, A, Dini 20, Un 
compagno 10, A. Z. 20, Carlo 10, Arrotino 10, 
Gualino 10, Un volontario 20. Totale 2.70. 
Merk AvvENIRE e metà «Protesta Humana», 

Dalla «Società Muratori » — Cuni 10, Un 
joven 20, G. Franz:10, Un nuovo ideal 10, De- 
mandé 10, Un gringo 20, Totale 0,80 

Vendita giornali 4.49, Abbasso la borghe- 
sia 40, Un sottoscritto 20, Lambruschini 50, 
Un desengafiado de la. sociedad 20, Totale 
579. 

A mezzo tlel «Rebelde» — Da Rosario — 
Gruppo « Los Apostoles » 1.20 — Da Parané 
5.00. Totale 6.20. } 


Enivata: Importo delle suesposte liste 


$ 77,96 
Avanzo del n. 152 » 27,24 
Totale » 105,20 
Uscita: ‘Per spese postali $ 15,50 
id. Stampa 3000 copie n. 153 » 53,00 
id. Spese d‘amministrazione » 0,30 
vid. Redazione e Amministrazione » 10,09 
i Totale $ 78,80 

Riepilogo: Entrata $ 105,20 

Uscita » ‘78,80 


Avanzo $ 26,40 


PICCOLA POSTA 


Capital — SocietA' Lattonai — Non pub- 
blichiamo l‘avviso della vostra riunione per- 
ché nella partecipazione manca la -data dell 
riunione medesima. 

Coronel Suarez — A. B. — Non pubbli- 
chiamo perché se volessimo interessarci. del 
manifestino inviatoci, dovremmo farlo anche 
per tutti gli altri, ben più importanti. In ul- 
timo noi diamo troppo poco peso alle ma- 
nifestazioni di simili cretinoscki. 

Tucuman — Helios — Ti ringraziamo 
della tua inviataci. Non pubblichiamo, però, 
perché non crediamo più oltre imbrattare la 
carta con simile tango. 


L'AVVENIRE 


Trovasi in vendita in Buenos Aires presso 
le seguenti librerie e kioschi: 
Lisrerta SocioLòcica. Corrientes 2041. 
v i fronte al teatro Doria-Rivadavia, 
Kiosco Paseo de Julio e Rivadavia. 
i Piazza Vittoria vicino alla Borsa. 
id. bibi pene de :Mayo e Bolivar: ... 





id id... e C co. 
ià id 11 10 PRAC8DA 
‘id id id Piazza Lorea. 


è Po id e Entrerios, 
ia iazza Monserrat.._ . 

id id." Independencia: 
id id Lorea y Rivadavia, 
id Rivadavia vicino ‘al’mercatò, 
id. Callao e Lavalle. 


ovdtait 


Mi D,e i WU 


Mr Lr àoaornm DL 


Lia Cain 





